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Il conto alla rovescia è iniziato la
scorsa notte. In qualsiasi momento dal
venerdì islamico, fine dei festeggiamen-
ti del Ramadan, per le prossime 24-48
ore potrebbe scattare la rappresaglia
iraniana contro Israele. Fonti Usa parla-
no di attacco imminente con uno scia-
me di 100 droni e missili balistici, che
colpiranno soprattutto obiettivi milita-
ri. Lo Stato ebraico reagirà intercettan-
do la minaccia, ma se necessario bom-
bardando i siti di partenza. E così scop-
pierebbe un conflitto regionale con
l’Iran, che era l’obiettivo di Hamas fin
dall’attacco stragista del 7 ottobre. Un
allargamento che probabilmente coin-
volgerà gli Stati Uniti con la squadra

navale della portaerei nell’area.
Teheran promette da giorni vendetta

dopo l’attacco mirato israeliano che ha
distrutto una palazzina del consolato
iraniano a Damasco uccidendo il gene-
raleMohammad Reza Zahedi e altri uf-
ficiali dei Pasdaran.
L’Iran ha a disposizione almeno nove

tipologie di missili balistici, capaci di
colpire Israele distante oltremille chilo-
metri in linea d’aria. Gli sciami di droni
kamikaze sono in grado di decollare an-
che dalla confinante Siria, possibile
trampolino della rappresaglia. Davanti
alle contese alture del Golan, in mano
agli israeliani, sono schierati da tempo
i consiglieri militari dei Pasdaran, che
potrebbero avere già ricevuto rinforzi.
Attacchi via terra o infiltrazioni di com-

mando suicidi, in contemporanea con
il lancio di missili e droni, non sono
esclusi anche dal Libano, nella zona
delle fattorie contese di Sheba. Il fronte
nord è già stato aperto da Hezbollah, i
più forti pretoriani di Teheran, che pe-
rò stanno bene attenti a non coinvolge-
re tutto il paese nello scontro con Israe-
le. Pure gli Houti dallo Yemen daranno
man forte, ma il vero rischio è che
esploda la Cisgiordania con attacchi a
chiazza di leopardo, dove Hamas è
sempre più forte e la divisione 4000 dei
Pasdaran sta contrabbandando da me-
si armi di tutti i generi.
Missili e droni iraniani avranno come

obiettivi prioritari basi militari, centri
di comando e controllo, ma potrebbe-
ro colpire anche le unità della 162ª e

Valeria Robecco

New York La situazione in Medio
Oriente è sempre più infuocata.
Israele continua le operazionimili-
tari nella Striscia, con l’ultimo raid
aereo che ha centrato una casa a
Gaza City provocando 29 morti,
mentre si prepara un attacco
dell’Iran. Secondo il Wall Street
Journal Teheran è pronta a sferra-
re un «attaccodiretto» contro il ter-
ritorio di Israele entro oggi. E un
funzionario americano fa sapere
che i rapporti dell’intelligence Usa
indicano una ritorsione della Re-
pubblica islamica per l’assalto al
consolato di Damasco entro pochi
giorni, «possibilmente sul suolo
israeliano». Secondo due fonti di
Cbs, invece, il blitz potrebbearriva-
re già in queste ore e includere più
di 100droni edecinedimissili indi-
rizzati a obiettivi militari all’inter-

no del territorio dello Stato ebrai-
co. «La minaccia dell’Iran contro
Israele è presente, reale e credibi-
le», ha avvertito il portavoce del
consiglio per la sicurezza naziona-
le John Kirby senza fornire ulterio-
ri dettagli sui tempi,ma assicuran-
do che «gli Stati Uniti faranno di
tutto per aiutare gli israeliani a di-
fendersi». Da parte sua, ieri sera, il
presidente Joe Biden ha detto di
aspettarsi che l’Iran attacchi Israe-
le «prima piuttosto che poi», una
visione cupa basata sui rapporti
dell’intelligence di cui però non
ha voluto fornire altri dettagli. Alla
domanda su quale è il suomessag-

gio per Teheran ha risposto: «Non
farlo».
Il premier israeliano Benyamin

Netanyahu, intanto, ieri pomerig-
gio ha tenuto una riunione con il
ministro del gabinetto di guerra
Benny Gantz e quello della difesa
Yoav Gallant per una «valutazione
della sicurezza»,mentre il portavo-
ce dell’esercito Daniel Hagari ha
confermato che l’Idf «è in alto sta-
to di allarme». Gallant ha sentito al
telefonoper la seconda volta in po-
chi giorni il suo omologo america-
noLloydAustin, con cui ha discus-
so della «preparazione adun attac-
co iraniano che potrebbe portare
ad un’escalation nella regione».
«Un attacco diretto dell’Iran com-
porterà una appropriata risposta
da parte di Israele» ha spiegato al
capo del Pentagono, il quale da
parte sua ha assicurato che Tel
Aviv può contare sul pieno appog-

gio degli Usa nella difesa contro
Teheran. Mentre dopo l’incontro
con il generaleMichael Kurilla, ca-
po del Comando centrale Usa
(Centcom), Gallant ha sottolinea-
to: «Siamo pronti a difenderci sul
territorio e in aria, in stretta coope-
razione con i nostri partner. I no-
stri nemici pensano di poter sepa-
rare Israele e gli Usa, ma è vero il
contrario, ci stanno unendo e raf-
forzando i nostri legami».
Mentre cresce l’attesaper lemos-

se della Repubblica islamica, gio-
vedì l’ambasciata americana in
Israele ha dichiarato che ai dipen-
denti pubblici e ai loro familiari sa-

rà vietato qualsiasi viaggio perso-
nale al di fuori del centro di Israele
fino a nuovo avviso. Francia, Ger-
mania e Polonia hanno avvertito i
propri cittadini ad evitare viaggi in
Israele, Libano, Iran e Territori pa-
lestinesi. Molti genitori nello Stato
ebraicohannopoi cancellato la re-
gistrazione dei loro figli ai viaggi
delle organizzazioni giovanili per
le festività della Pasqua, e le scuole
hanno chiesto agli studenti di por-
tarsi a casa imateriali necessari al-
le lezioni. Il ministro degli Esteri
Antonio Tajani, da parte sua, ha
parlato al telefono con l’omologo
iranianoHossein Amir-Ambdolla-
hian rivolgendo un forte appello
alla moderazione, e sottolineando
che una rappresaglia contro Israe-
le provocherebbe una contro rea-
zione che potrebbe innescare un
conflitto ancora più pericoloso per
la regione.

Tel Aviv in stato di massima allerta

«Attacco imminente da Teheran»
Allarme degli Stati Uniti: «L’Iran colpirà nelle prossime ore». In arrivo sostegni sul campo
da Washington. Israele: «Ci difenderemo con ogni mezzo». Bibi convoca un vertice d’urgenza

IL CONFLITTO IN MEDIORIENTE

IL RUOLO DELL’ITALIA

Il ministro degli Esteri Tajani
ha telefonato al suo omologo
iraniano:«Serve moderazione»

L’ANALISI

Nel mirino dell’Iran
basi e comandi militari
Il piano dopo il raid:

le armi in Cisgiordania
La rappresaglia dei mullah punta ai centri
dell’esercito e agli edifici governativi. Più

difficili gli attacchi alle ambasciate all’estero
Ma Israele ha già pianificato la risposta

__

ALTA TENSIONE

I governi stranieri avvisano:
«Rischio escalation, non
viaggiate verso il Medioriente»
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Fuoco e Fiamma
di Fiamma Nirenstein

Super missili e sistemi antiaerei
La guerra del cielo Iran-Israele
Teheran dispone di droni e oltre 3mila vettori per raggiungere
lo Stato ebraico. La risposta: «Iron Dome» e «David’s Sling»

Ma il Paese è unito:
la vittoria è necessaria
per la sopravvivenza

Gian Micalessin

Sono nemici giurati, ma separati
da oltre mille chilometri di territorio
occupati da Giordania, Siria, Arabia
Saudita ed Iraq. Proprio per questo
la prima scintilla di un’eventuale rap-
presaglia iraniana su Israele verreb-
be affidata ai missili e ai droni della
Repubblica Islamica. Una scintilla a
cui Israele risponderebbe con i pro-
pri sistemi antimissile e, subito do-
po, con i raid degli F15 ed degli F35
sulle infrastrutture nucleari degli aya-

tollah.
Ma partiamo dalla fatidica prima

ora di guerra o, meglio, dalla promes-
sa rappresaglia iraniana per l’elimi-
nazione del comandante dei pasda-
ran Mohammed Reza Zahedi e dei
sei suoi luogotenenti uccisi, una deci-
na di giorni fa, nel raid israeliano sul
consolato iraniano di Damasco. Die-
ci giorni non sono sufficienti per met-
tere a punto un attentato contro gli
interessi israeliani all’estero, né per
organizzare un’operazione affidata
alle milizie sciite dispiegate in Siria o
alle cellule di Hamas o della Jihad
Islamica presenti in Cisgiordania. De-
legando la risposta ad Hezbollah, Te-
heran rischierebbe invece di giocarsi
il controllo di un Libano bersaglio
dell’inevitabile risposta israeliana.
Un’azione affidata alle milizie yeme-
nite degli Houthi rischierebbe invece
di venir neutralizzata dalle missioni
navali di Usa e Ue nel Mar Rosso.

Per tutte queste ragioni l’intelligen-
ce americana ritiene che la rappresa-
glia di Teheran - prevista per questo
fine settimana - venga affidata all’ar-

senale missilistico. Oggi stando alle
stime americane e israeliane la Re-
pubblica Islamica dispone di almeno
3mila vettori balistici capaci di volare
su traiettorie suborbitali trasportan-
do una o più testate convenzionali.
Tra i più potenti vi sono il Khoram-
shar, dotato di testate da oltre mille
chili e con una gittata di circa tremila
chilometri di distanza, e il Sejil capa-
ce di volare per duemila chilometri
con 750 chili di esplosivo.

Ma secondo gli analisti almeno al-
tri sette missili iraniani (Emad, Sha-
hab 3, Ghadr, Paveh, Fattah-2, Khei-
bar Shekan and Haj Qasem) sono in
grado di raggiungere lo stato ebraico.
A preoccupare i comandi israeliani
sono i ridotti tempi di reazione e
l’ipotesi che la pioggia di missili sia
accompagnata dal volo di sciami di
droni.

Una testata balistica viaggia alla ve-
locità di 3 chilometri al secondo ed è
quindi in grado di raggiungere in po-
co più di 5 minuti e mezzo Haifa o
Dimona, la città e la centrale nuclea-
re considerati dalla Cia i possibili ob-
biettivi di un attacco iraniano. Ovvia-
mente Israele dispone di almeno tre
sistemi anti-missili capaci di neutra-
lizzare i vettori e i droni di Teheran.

Il sistema Iron Dome (Cupola di fer-
ro) attivo dal 2011 è progettato per
colpire e abbattere missili e droni fi-
no ad una distanza di 120 chilometri.
La «David’s Sling» - ovvero la «fionda
di Davide» - può neutralizzare minac-
ce distanti anche 250 chilometri. Il
sistema Arrow 2 e 3 è in grado d’inter-
cettare missili balistici a distanze che
vanno dai 1500 ai 3000 chilometri.
Tutti questi sistemi, per quanto sofi-
sticati e sperimentati, rischiano però
di venir messi in crisi dai lanci combi-
nati di droni e missili. Lanci capaci di
confondere e mandare in confusio-
ne, come già visto in Ucraina, i radar
e i sistemi computerizzati che con-
sentono di colpire un missile in volo.

della brigata Nahal che combattono a
Gaza per dimostrare l’appoggio diretto
ai palestinesi.

La prima linea difensiva dello Stato
ebraico sono i tre sistemi anti missili e
droni: la Cupola d’acciaio, che garanti-
sce protezione ravvicinata contro i raz-
zi con qualche decina di chilometri di
gittata, la Fionda di Davide in grado di
abbattere droni e missili di crociera a
150 chilometri. E soprattutto il nuovo
sistema Arrow, montato anche sulle na-
vi, che intercetta i missili balistici più
veloci a grande distanza e altitudine.

La seconda opzione israeliana è reagi-
re subito con droni e missili sui siti di
lancio in Siria, Libano o lo stesso Iran
utilizzando anche i sommergibili più
vicini agli obiettivi, ma rischiando

un’ulteriore escalation. L’aviazione
israeliana con i nuovi caccia bombar-
dieri «invisibili» F-35, forniti dagli Usa,
è nettamente superiore a quella irania-
na. Lo Stato ebraico potrebbe alzare il
tiro della reazione colpendo anche il
sito per l’arricchimento dell’uranio di
Fordow, ma la rotta è lunga e in spazi
aerei arabi. Non solo: per penetrare in
profondità, sia in Siria che Iran, biso-
gna prima mettere fuori uso le temibili
batterie anti-aeree fornite dai russi.

L’arrivo, inaspettato, in Israele del ge-
nerale Michael Erik Kurilla di Cent-
com, il comando strategico Usa, e l’in-
vio di rinforzi dimostra che gli assetti
navali americani o nelle basi a terra in
Irak ed in Siria al confine giordano po-
trebbero venire coinvolti nello scontro.

L’ allarme per un possibile attacco ira-
niano non è ufficiale ma nei rifugi si
accumulano bottiglie d’acqua; la guer-

ra con Hamas è in corso; a una settimana
dalla Pasqua le famiglie preparano un triste
tavolo per i rapiti; i ragazzi nell’esercito re-
stano tutti consegnati. Israele non è solo in
guerra: è una democrazia appassionata in
guerra, e questa passione crea scontro. Ma
la storia dello scontro per condannare Israe-
le alla sconfitta a causa di Netanyahu crea
confusione. E quindi: nonostante la rottura
fra gli Usa e Israele che avrebbe allontanato
Biden da Israele, a fronte delle minacce ira-
niane gli Stani Uniti, dice il presidente, sono
alleati d’acciaio di Tel Aviv. Ripete anche
che concorda sull’eliminazione di Hamas, e
che Bibi deve mantenere la promessa di aiu-
ti umanitari per la gente, e non deve entrare
a Rafah. Israele risponde: i camion si affolla-
no a centinaia, si aprono i passaggi, dentro
Gaza si combatte meno e si apre alla gente la
strada per Khan Yunes. Come richiesto. E se
Hamas si avventa sugli aiuti umanitari, è
colpa sua, come l’ennesimo «no» sugli ostag-
gi.

Ma come, si dice sempre che Bibi che non
è disposto a dare abbastanza e le famiglie
sono contro di lui. La verità è che le famiglie
sono divise: le manifestazioni che chiedono
di concedere tutto e subito hanno come con-
trappeso quelle che protestano perché il nu-
mero dei soldati dentro la striscia è diminui-
to, chiedono di combattere duramente e di
non fornire aiuti umanitari. Pensano che so-
lo la pressione militare consentirà un accor-
do. Ma Sinwar vede che il mondo intero insi-
ste sul suo scopo: un cessate il fuoco definiti-
vo per ricostruire Hamas. Contando
sull’Onu e l’Ue, Sinwar aspetta che l’ingres-
so a Rafah sia cancellato: là ha ancora 4
battaglioni. Israele da settimane lavora con
gli Usa per entrare senza un disastro umani-
tario. Il premier non è il colpevole protagoni-
sta della scelta di Rafah: non c’è un solo
membro del Gabinetto e della maggioranza
alla Knesset che sia contro.

Si può essere di destra o di sinistra e volere
le elezioni per un nuovo premier: niente di
male. Ma che la vittoria sia necessaria per la
sopravvivenza, in Israele è senso comune.
Senza eliminare Hamas, nessuno accetterà,
neppure l’Autorità Palestinese, di gestire il
futuro di Gaza. Quando Israele distrusse il
nucleare iracheno, gli Usa li condannarono.
Nel ‘67 Lyndon Johnson minacciò: se andate
soli, resterete soli. Gli Usa hanno le elezioni,
Biden fa il proprio gioco. E Bibi non è di
sinistra, ha vinto troppe volte, e un conserva-
tore liberal che gestisce le leggi più avanzate
per le famiglie Lgbtq ma piace ai religiosi; ha
reso Israele un’avanguardia. E ha anche por-
tato a casa il peggior disastro possibile, il 7
ottobre. Combatte una guerra lunga, ma
avanza, i missili sono cessati, le perdite a
Gaza sono contenute dato che 13mila terrori-
sti sono stati eliminati, le tragedie tipo quel-
la della World Central Kitchen capitano. Il
Paese ha una gran voglia di recuperare, di
vivere, di pace. Lo sforzo è eroico. L’attacco
continuo a Netanyahu confonde e distoglie
l’Occidente da tappe fatali.

ASSE Il leader bielorusso Aleksander
Lukashenko in visita a Vladimir Putin

Matteo Basile

Parlare di pace mentre continuano
a piovere bombe e missili può sembra-
re paradossale. E, almeno in questo,
dalle parti del Cremlino sono coerenti:
parlare di pace, per loro, è pressoché
inutile. Lo conferma il capo della diplo-
mazia di Mosca Sergei Lavrov, che ri-
guardo la conferenza di pace organizza-
ta in Svizzera a metà giugno dice sprez-
zante: «È una strada verso il nulla se
organizzata senza la Russia». «Non ve-
diamo alcun desiderio né a Kiev né da
parte dei suoi alleati, di trattare onesta-
mente, non ci inviteranno», ha aggiun-
to, quasi fingendo che il conflitto in es-
sere sia tale proprio perché il suo Paese
ha invaso l’Ucraina. Mette le mani
avanti Lavrov, perché in realtà la Svizze-
ra non ha preso ancora nessuna deci-
sione riguardo la partecipazione della
Russia al summit. Spiega il ministro de-
gli Esteri svizzero Ignazio Cassi che «il
fatto che Putin abbia menzionato per
la prima volta la conferenza di pace
sull’Ucraina che si terrà in Svizzera a
giugno è un buon segno. Analizzeremo
le varie reazioni e decideremo i passi
migliori da compiere nei prossimi gior-
ni», aprendo uno spiraglio che pare pe-
rò lontano dalla realtà.

Lo dimostra anche la visita a Mosca
del presidente bielorusso Lukashenko,
fedelissimo alleato di Putin. «In Svizze-
ra potranno solo concordare come in-
tensificare l’escalation di questo conflit-
to»m, ha detto, recitando poi la parte
del buono attaccando la Francia catti-
va («loro stanno cercando di spaventar-
ci dicendo che la Bielorussia entrerà in
guerra») e confermando invece che «è
una completa bugia. Non abbiamo mai
nemmeno discusso di questo proble-
ma». Ma il mirino sulla Francia lo met-
te anche la Russia, ovviamente, che ha
convocato l’ambasciatore francese per
protestare contro recenti dichiarazioni
del ministro degli Esteri Stéphane Séj-
ourné. Il ministro ha detto che «Parigi
non è più interessata a discutere con
Mosca», che replica definendo «inac-
cettabili» tali dichiarazioni. Come se il
dialogo fosse tra le caratteristiche prin-
cipali dell’attività sul campo di Mosca.
A far irritare la Russia anche il regno
Unito, che sta valutando la possibilità
di fornire all’Ucraina un prototipo del
laser da combattimento «DragonFire»,
capace di abbattere droni e missili.

Intanto è ufficiale l’apertura di un in-
dagine in Belgio riguardo le reti di pro-
paganda russa scoperte e stroncate nel-
le scorse settimane da parte dei servizi
segreti di Bruxelles e della Repubblica
Ceca. Il primo ministro belga Alexan-
der De Croo ha spiegato che «secondo i
nostri servizi segreti, gli obiettivi di Mo-
sca sono molto chiari: contribuire
all’elezione del maggior numero di can-
didati filorussi al Parlamento europeo
e di rafforzare una certa narrativa filo-
russa in questa istituzione. «Abbiamo
la responsabilità di garantire il diritto
di ogni cittadino a un voto libero e sicu-
ro», ha aggiunto. Il tema sarà discusso
anche al Consiglio europeo della pros-
sima settimana. Qualcosa di ben lonta-
no dall’ipotesi di un dialogo verso la
pace.

LA GUERRA IN EUROPA

Pace, Mosca chiude
E il Belgio indaga
sui soldi russi in Ue

Sono i vettori balistici capaci di volare su
traiettorie suborbitali trasportando una o
più testate convenzionali a disposizione
dell’Iran e che potrebbero essere utilizzati
per attaccare Israele, contribuendo non po-
co all’escalation militare in Medioriente

È la distanza in chilometri entro cui il siste-
ma di difesa israeliano chiamato «Fionda di
Davide» può intercettare minacce in arrivo
dl cielo. L’Iron Dome può abbattere missili e
droni entro 120 chilometri mentre il sistema
Arrow può arrivare anche a 3mila chilometri
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ARSENALE

Il «Khoramshar» è il razzo più
potente: gittata di 3mila chilometri
e testate da oltre mille chili
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